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In questa fase assai delicata, che vede il Paese impegnato da una parte a fronteggiare gli effetti 

negativi della crisi governando l’emergenza, dall’altra a progettare la ripresa individuando i 

segnali di fiducia, i nuovi strumenti e le idee per far ripartire l’economia, riteniamo che 

aumentare gli investimenti in IT costituisca una vera e propria priorità nazionale. Siamo cioè nel 

momento giusto per considerare l’opportunità che si offre all’Italia di voltare pagina scegliendo 

l’opzione innovazione, non solo per accelerare l’uscita dalla crisi, ma soprattutto per rilanciare i 

trend di crescita e moltiplicare le occasione di sviluppo della nostra economia.  

Come? Agendo da subito su tre fronti: credito, incentivi e programmi strategici. Innanzitutto 

vanno sostenute le aziende industriali e dei servizi che intendono investire in IT. Per questo 

occorre sensibilizzare le banche sulla necessità di aprire nuovi filoni di finanziamento, capaci di 

cogliere il valore dei progetti d’innovazione delle imprese. Inoltre va incentivata la 

rottamazione dei vecchi software applicativi. L’obiettivo è sia stimolare la domanda di 

innovazione, che promuovere l'ammodernamento dei processi di gestione delle nostre Pmi.  Da 

questa misura, inoltre sono attesi notevoli ritorni occupazionali rispetto agli incentivi messi in 

campo per i settori tradizionali. Va considerato, infatti, che nella composizione dei prodotti It 

l’intervento umano incide nella misura del 26%. Ne consegue che l’acquisto di nuovi software 

produce un effetto moltiplicatore sull’occupazione dell’ordine di 2 volte e mezzo maggiore 

rispetto a prodotti tradizionali come l’auto, in cui la percentuale di capitale umano si ferma 

all’11%.  Infine, ma non meno importante, riteniamo fondamentale che vengano avviati progetti 

destinati ad avere un impatto strategico sul tessuto produttivo italiano e sul Paese. Al Governo, 

Assinform chiede che si proceda al finanziamento sia del progetto IT di Industria 2015, destinato 

a migliorare la qualità e competitività dello stesso made in Italy tecnologico, che del Piano E-gov 

2012, destinato a portare la Pa italiana nell’era digitale. 

 

Si, e non solo per raccogliere e vincere la sfida dell’oggi , ma per andare oltre. Quando la 

ripresa arriverà, ci saranno altre sfide da affrontare. Non è un caso che la nostra economia abbia 

perso competitività e dinamismo proprio in coincidenza del divario che si è venuto a creare tra i 

nostri  tassi di crescita della spesa IT e quelli delle altre economie guida. La spesa IT in Italia è 

passata dall’1,5% del PIL nel 1998 al 2% del 2008, ma  la media europea è nel periodo passata dal 

2,3% al 2,9% del PIL, la Francia da poco più del 2,4% al 3,4%, la Gran Bretagna  dal 2,9% al 3,3%, 

la Germania dal 2,4% al 3,3%. 

Non possiamo più, come paese, accumulare ritardi.  Bisogna che questa consapevolezza si 

diffonda. Ci vuole una nuova spinta. E per produrla occorre non solo l’apporto di  imprenditori 

esperti, ma anche la capacità di fare squadra nel modo più consono alle sfide. Ai vertici, ma 

anche nel Consiglio Direttivo e nella Giunta di Assinform  è già ben avviato questo gioco di 

squadra, che trae linfa anche dal fatto che sono ben rappresentate tutte le voci del settore: 

produttori e operatori dei servizi IT, piccole e grandi imprese, società a capitale italiano e 

società a capitale estero che credono, investono e fanno ricerca nel nostro Paese. 
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E’ ovvio che la situazione della finanza pubblica non concede la libertà che tutti vorremmo. Così 

come però dovrebbe essere scontato che fare politica di bilancio non vuol dire fare “ragioneria 

piatta”. Nel  rispetto dei vincoli bisogna trovare il coraggio di fare delle scelte, favorendo taluni 

capitoli di spesa e investimento  come l’IT e operando tagli su altri. Qualcuno protesterà, ma a 

parità di equilibri contabili tutto poi cambia nel medio e breve periodo; ed è meglio per tutti, 

anche per quelli che in un primo momento protestano. La correlazione tra incremento del PIL, e 

quindi anche del gettito fiscale, e investimenti in IT è  palese in tutti i paesi più sviluppati.   

Eppure noi in Italia abbiamo un trend di spesa della PA in generale, Locale e Centrale, in calo da 

anni, che colloca oggi l'Italia al di sotto dei principali paesi europei: Italia 40-45 euro per 

abitante, contro gli 80 della Francia, i 60 della Germania e i 140 della Gran Bretagna. A questo si 

aggiunge il problema della qualità della spesa, perchè oggi sono i progetti più innovativi a 

soffrire; e poi ancora quello di una parte consistente della domanda che rimane fuori mercato, 

perché gestita in house, e cioè attraverso entità che sono emanazione delle stesse 

Amministrazioni, ciò che toglie ulteriore base allo stimolo che la domanda pubblica potrebbe 

avere per l’IT in Italia. E’ per questo che ritengo che compito importante dell’Associazione sia 

far capire che conviene a tutti avere il coraggio di cambiare passo al più presto. Conviene in 

assoluto, perché l’IT in Italia produce molto e molto di più di quanto importa, perché conta  90 

mila imprese e 390 mila occupati e definisce un settore industriale di rilevanza strategica 

nazionale.  

 

Assinform sa bene qual è la rilevanza delle PMI. Buona parte degli addetti del settore è 

impiegata nelle aziende più grandi, ma il grosso è proprio nelle PMI. Le piccole poi, quelle con 

non più di 9 addetti sono più del 90 percento delle 97.000 aziende IT censite, e hanno un ruolo 

chiave nel portare le soluzioni alle PMI nel territorio e sono anche un nodo importante nelle 

filiere distributive e di servizio che vedono all’origine i grandi marchi.   

I programmi di Assinform per la PMI prevedono due livelli d’azione. Il primo è quello di un 

ulteriore rafforzamento dei servizi di immediato interesse pratico, che vanno dal supporto legale 

per contratti tipo, all’informazione sulle normative alla segnalazione a all’aiuto  all’eccesso ai 

fondi di incentivazione IT e per la formazione professionale, e così via. Il secondo, di politica 

economica, è quello di dare il giusto peso alla tutela degli interessi delle PMI. Lo vi vede nelle 

nostre linee strategiche d’azione e di proposta.  Le spinte all’apertura del mercato pubblico, a 

un più facile finanziamento degli investimenti in ICT, a dar corso ai programmi di impatto 

strategico sul tessuto produttivo e sul Paese, puntano  a far ripartire un mercato che è presidiato 

in buona parte proprio dalle PMI. E poi c’è la rottamazione del software. Quasi tutte le PMI hanno 

come loro attività principale lo sviluppo,l’assistenza e la commercializzazione di soluzioni 

software. 

 


